
Muore nel rogo dell’albergo
La tragedia a Bressanone. La vittima è Oliva Kelder Stolz, 90 anni, titolare dello storico
hotel Cavallino d’Oro in pieno centro. L’incendio partito da una stufa a legna > Fabio De Villa a pagina 33 

Traffico

Paralisi A22,
pressing
su Roma
> Il servizio a pagina 21

S
i dice spesso, che vivia-
mo in una stagione po-
st-ideologica: gli elet-
tori sono volatili, parti-

ti dalla organizzazione debo-
le tengono insieme correnti 
che hanno spesso poco in co-
mune fra di loro, i leader con-
tano più del partito in sé, i 
partiti sviluppano la loro co-
municazione adeguandosi di 
giorno in giorno alle priorità 
percepite dei cittadini più 
che tentare di affermare un 
proprio punto di vista. 
>A pagina 15 Dormitori pieni

Bolzano,
86 senzatetto
in albergo
> Aliosha Bona a pagina 19

M
olte polemiche ha 
provocato l’emana-
zione della cosiddet-
ta “norma anti-ra-

ve” che è stata inclusa dall’e-
secutivo in un decreto legge 
approvato nella prima sedu-
ta del nuovo governo. È dif-
fusa la convinzione che non 
esista problema (dalla disoc-
cupazione al “caro bollet-
te”, dall’emergenza rifiuti al 
cyberbullismo) che non pos-
sa essere risolto con l’emana-
zione di una legge ad hoc. 
>Segue a pagina 15

ROMA. Mosca ha diffuso frame di un vi-
deo che mostrerebbe l’uccisione con col-
pi d’arma da fuoco alla testa, da parte de-
gli ucraini, di 10 soldati russi prigionieri.
>Il servizio a pagina 6

L’orrore della guerra

Mosca accusa Kiev:
«Giustiziati
dieci soldati russi»

BOLZANO. Guglielmo Malocchio nel ’41 
sopravvisse per miracolo all’affonda-
mento dell’incrociatore Cecchi nel ma-
re di Bengasi.
>Alberto Faustini a pagina 25

Trent’anni fa

Malocchio,
il naufrago
sindacalista

Il lettore in prima

AUGURO
OGNI BENE
A MADÈ

L’avvocato di Madè: «Benno assassino lucido» Sanità

Mancano
80 medici
di famiglia
> Antonella Mattioli a pagina 18 

• Il frame

del video

• Guglielmo

Malocchio

Europa Novacella

Gli abitanti
si specchiano
nelle foto
> Amelia Liverani a pagina 10 

Per 239 minori

Alla ricerca
di famiglie
affidatarie
> Il servizio a pagina 22 

BOLZANO. È scontro in mag-
gioranza sulle restrizioni ci-
clistiche nella Ztl del centro.
>Davide Pasquali a pagina 20

Portici di Bolzano

Bici “vietate”,
il quartiere
si oppone

Il decreto

IL DIRITTO
E I RAVE
PARTY

L’arringa di Bertacchi: «Era in grado di intendere e volere»
• Benno Neumair? In primo luogo un bugiardo seriale che sulla menzogna ha sempre costruito parte della sua vita. È il concetto con cui ieri mattina 
l’avvocato Carlo Bertacchi, legale di parte civile (per Madè Neumair, nella foto con lo zio Gianni) ha avviato la propria arringa conclusiva in vista 
della sentenza annunciata entro questa sera. «Benno - ha detto il legale - ha imparato a mentire sin da piccolo». > Mario Bertoldi alle pagine 16-17 

GIOVANNI PASCUZZI

L’analisi

IL LABIRINTO
DEI LEADER
DEL PD
EUGENIO LEVI

CLAUDIO BERTON

Oggi

in omaggio

I programmi TV

e tanti altri 

argomenti.
I.P.

E
gregio direttore vole-
vo congratularmi 
con Lei per il bellissi-
mo articolo da lei 

scritto sulla visita a casa dei 
coniugi Neumair tragica-
mente scomparsi. Non de-
ve essere stato facile per Lei 
entrare in quella casa... Ho 
cercato d’immedesimarmi.
>Nelle lettere a pagina 14
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S
i dice spesso, tanto da essere diventato qua-
si un luogo comune, che viviamo in una sta-
gione post-ideologica: gli elettori sono vola-
tili, partiti dalla organizzazione debole ten-
gono insieme correnti organizzate che han-

no spesso poco in comune fra di loro, i leader conta-
no più del partito in sé, i partiti sviluppano la loro 
comunicazione adeguandosi di giorno in giorno al-
le priorità percepite dei cittadini più che tentare di 
affermare un proprio punto di vista sulla realtà. L’o-
pinione prevalente è che i partiti siano oggi definiti 
più che altro su “issues”, cioè su temi che considera-
no prioritari e identitari, piuttosto che su sistemi 
coerenti di idee e valori. Ad esempio, la coalizione 
di centrodestra italiana si definisce oggi intorno al 
tema del fisco e dell’immigrazione. È possibile asso-
ciare il Partito Democratico al tema dei diritti civili 
e il Movimento 5 Stelle al reddito di cittadinanza. 
Ma se andiamo più in profondità? Non è che rischia-
mo di trovare nuovamente un qualche abbozzo di 
visione del mondo, anche se forse più emotivo che 
ragionato e più inconscio che consapevole?

Fra il serio e il faceto, ci eserciteremo a disseziona-
re la recente lettera di Enrico Letta ai potenziali 
iscritti alla fase congressuale del PD alla ricerca di 
un qualche abbozzo di ideologia. Chiunque legga 
questa lettera potrebbe trovarci, in prima battuta, 
una apertura del PD ai simpatizzanti non iscritti, in 
altre parole un invito a partecipare e esprimere la 
propria opinione sul rilancio del partito e sulla sua 
linea politica di opposizione. Da questo punto di 
vista, niente di nuovo rispetto alle dichiarazioni 
recenti del segretario del PD in altre occasioni. Ma 
proviamo a soffermarci sui dettagli.

L’inizio recita così: “Siamo immersi in un tempo 
unico e fuori dall’ordinario. È arrivato il momento 
di reagire e costruire insieme il nostro futuro.” C’è 
una certa dose di ambiguità in questa frase. A cosa 
bisognerebbe reagire? Al tempo? Studiando la co-
struzione logica della frase, sembrerebbe proprio di 
sì. Il PD poteva usare parole più neutre come affron-
tare o analizzare, invece ha scelto “reagire”. Di soli-
to si reagisce a delle minacce o magari di fronte a 
profonde ingiustizie o forse ad una crisi, ma nella 
lettera niente è specificato in questo senso. Quindi, 
da questa suggestione iniziale per cui bisognerebbe 
reagire, tout court, al tempo in cui siamo immersi, 
sembra emergere una connotazione negativa del 
mondo, una sorta di pessimismo di fondo.

Andiamo avanti alla seconda frase: “Il bivio che 
abbiamo dinanzi è tra camminare col solo vecchio 
bagaglio e gli stessi riti o accettare una sfida che esi-
ge risposte nuove e ambiziose.” Si ricollega chiara-
mente alla frase iniziale nel senso che mette in posi-
tivo la necessità di reagire. C’è una sfida da affronta-
re. Interessante però che nel corso della lettera non 
si specifichi mai in cosa consista questa sfida. Si ac-
cenna al fare “una concreta, credibile e coraggiosa 
opposizione e costruire un’alternativa dentro il Par-
lamento e nel Paese”, ma dubitiamo che sia questa 
necessità, che costituisce il banale compito di una 
qualsiasi forza politica che ha perso le elezioni in 
una democrazia, ad avere le caratteristiche di una 
“sfida che esige risposte nuove e ambiziose”. Que-

sta sfida indefinita, allora, aleggia poi su tutto il re-
sto della lettera e rafforza questo senso di pessimi-
smo sulla realtà. A cosa dovremmo reagire e quale è 
la sfida? Viene veramente da pensare ad un dram-
ma interiore e a dei turbamenti esistenziali.

In questa seconda frase ci sono altri elementi inte-
ressanti. Quel “vecchio bagaglio e gli stessi riti”. In 
seguito si dirà “la prova è superiore alle nostre sole 
forze” e “aiutateci e aiutiamoci”. Insomma, il PD, 
nel cercare di coinvolgere i simpatizzanti, ricono-
sce una sua inadeguatezza e, forse, proprio in quan-
to inadeguato prova a coinvolgerli. Questa inade-
guatezza risulta difficile ricondurla solo alla debo-
lezza di un partito che ha appena perso le elezioni. 
Sembra piuttosto una incertezza sul valore delle 
idee che hanno caratterizzato la propria storia, quel 
“vecchio bagaglio”, e sulle prassi che regolano il 
suo funzionamento, quegli “stessi riti” (ma, poi, 
quali sono questi riti? Le primarie di cui si riafferma 
la necessità qualche paragrafo dopo?). Anche in 
questo caso, non si fa chiarezza, e questi richiami al 
passato senza distinguere fra idee buone, alcune 
magari anche da riscoprire, e idee cattive, fanno 
pensare ad un’inadeguatezza congenita di tipo esi-
stenziale. Sembra di risentire, in controluce, le stes-
se parole di Nicola Zingaretti che si dimetteva da 
segretario letteralmente vergognandosi del suo 
stesso partito.

Si poteva forse con un pochino più di convinzio-
ne, lo dico a bassa voce, provare a difendere il passa-
to, anche recente, del PD. In fondo, il partito ha pas-
sato gli ultimi 10 anni a contribuire ad un processo 
di stabilizzazione politica del paese. A torto o a ra-
gione, si è erto a difesa delle istituzioni dalle forze 
populiste, contribuendo ad una loro sostanziale 
normalizzazione. Difficile non pensare ad un ruolo 
del PD nella trasformazione del Movimento 5 Stelle 
da partito che voleva aprire il Parlamento come una 
scatoletta di tonno a forza democratica che si au-
to-definisce progressista. Eppure, rispetto alla ri-
vendicazione di una storia con pagine anche glorio-
se e del ruolo esercitato negli ultimi anni, rispetto 
ad un appello intorno a valori forti quali quelli stipa-
ti nel “vecchio bagaglio”, come la dignità delle per-
sone e la solidarietà, l’abbozzo di ideologia che sem-
bra emergere, in una forma tutta emozionale e mol-
to introversa, è quella di un forte pessimismo sul 
mondo e sui tempi correnti condito da un senso di 
inadeguatezza sulle proprie capacità e sulle proprie 
idee. Non a caso la lettera si conclude con “la nostra 
forza è la comunità”, perché l’obbiettivo principale 
al fondo sembrerebbe essere resistere, così come in 
passato era accaduto con Berlusconi prima, e i 5 
Stelle e la Lega poi. E non a caso il dibattito perenne 
del PD è sulle alleanze, perché l’inadeguatezza por-
ta a dire che “senza il Pd un’alternativa credibile 
alla destra non c’è, ma da soli non bastiamo a co-
struirla e farla vincere”. Ora, questo mio esercizio 
potrebbe avere una validità circoscritta alla lettera 
in questione. Però vi sfido: provate a prendere in ma-
no o a riascoltare uno qualsiasi dei discorsi di un lea-
der PD di questi ultimi anni, Renzi escluso. Non ci 
ritroverete forse questo stesso impianto ideologico?

(Università di Bolzano)

M
a è davvero così? E, soprattut-
to, quali caratteristiche deve 
avere una legge perché sia ef-
ficace ovvero risolva davvero 
il problema che si propone di 

affrontare?
Gli studi sulla regolazione suggerisco-

no che per redigere una buona legge oc-
corre esaminare alcuni elementi che 
proverò di seguito a sintetizzare.

1. Qual è il problema e perché è un 
problema? Un primo passaggio è defini-
re esattamente il problema che si desi-
dera affrontare e per chi e perché un de-
terminato fenomeno della realtà è un 
problema. Un problema, infatti, non è 
un dato oggettivo. La disoccupazione è 
un problema per chi non trova lavoro, 
ma non è un affatto un problema per 
chi può contare su una ampia disponibi-
lità di manodopera impiegabile a basso 
costo visto l’eccesso di offerta. Un pro-
blema, alla fin fine, è un punto di vista. 
Definire un fenomeno come tale è 
un’opzione politica: l’assembramento 
creato da un rave non fa nessuna paura 
a chi partecipa a dette manifestazioni 
come non fa paura l’assembramento a 
chi si accalca davanti ai grandi magazzi-
ni nel giorno di inizio dei saldi (o nei 
mercatini di Natale). Definire esatta-
mente il problema serve anche ad evita-
re che una norma invocata per porre 
fine a situazioni indesiderate si applichi 
(per una sorta di eterogenesi dei fini) 
anche a situazioni che indesiderate non 
sono.

2. L’obiettivo. In seconda battuta oc-
corre chiarire esattamente l’obiettivo 
che si vuole perseguire. Vietare una con-
dotta? Limitarla? Orientare i comporta-
menti? Quando la legge impone che sui 
pacchetti di sigarette ci sia scritto “il 
fumo nuoce gravemente alla salute” 
l’obiettivo è vietare una azione o soltan-
to scoraggiarla? Quando si interviene 
per salvare un’azienda siderurgica in 
crisi l’obiettivo deve essere salvare i po-
sti di lavoro o tutelare l’ambiente (sa-
pendo che le due cose possono entrare 
in conflitto)?

3. Lo strumento. Un medesimo 
obiettivo può essere ottenuto 
utilizzando strategie diverse. È 
più efficace punire pesantemen-
te (anche con il carcere) chi non 
paga le tasse oppure premiare 
(anche solo con semplificazioni 
di natura burocratica) chi si mo-
stra nel tempo fedele al fisco? L’o-
biettivo di incrementare l’occupa-
zione si ottiene sanzionando 
i licenziamenti o incenti-
vando le assunzioni? Nella 

scelta dello strumento conta molto il 
significato simbolico delle norme. Pre-
vedere una sanzione detentiva fa capire 
che una condotta è considerata alta-
mente indesiderata. Ma se poi la norma 
non viene applicata o non ottiene gli 
effetti desiderati (in alcuni Paesi è previ-
sta addirittura la pena di morte, ma 
non per questo diminuiscono gli omici-
di) ecco che quel significato simbolico 
si perde e si profila lo scenario proprio 
delle grida manzoniane.

4. La produzione di alternative. Sia-
mo di fronte ad una realtà che cambia 
in maniera tumultuosa. Dobbiamo mi-
surarci con problemi nuovi (chi si pre-
occupava, solo 30 anni fa, del cambia-
mento climatico?). Ecco che nasce la 
necessità di immaginare anche nuovi 
modi di rispondere ai problemi vecchi e 
nuovi. Se si guarda agli ultimi anni c’è 
tutto un fiorire di nuovi strumenti che 
vanno incontro proprio a detta esigen-
za. Le cosiddette “società benefit”, ad 
esempio, sono state create per fare in 
modo che le società uniscano alla tradi-
zionale finalità di produrre utili anche 
finalità di beneficio per la collettività. 
La patente a punti mira a favorire i com-
portamenti virtuosi alla guida. Ogni 
problema che si presenta può essere 
l’occasione per immaginare nuovi stru-
menti in grado di sia di fronteggiare i 
fenomeni sia di raggiungere una plurali-
tà di obiettivi desiderabili.

5 La capacità di fare previsioni 
sull’impatto delle leggi. Viene naturale 
pensare che la sanzione penale scoraggi 
un certo comportamento. Ma è davve-
ro così? La realtà è che le persone non 
sono esseri razionali perfetti. Noi agia-
mo sulla base di una “razionalità limita-
ta”: seguiamo scorciatoie mentali; ab-
biamo una fiducia eccessiva nelle no-
stre capacità; siamo più sensibili alle 
perdite che ai guadagni; tendiamo a per-
petuare lo status quo; abbiamo poco au-
tocontrollo e così via. Il legislatore deve 
porsi il problema di quale sarà il reale 
impatto di una nuova legge cercando di 
prevedere in che modo i consociati rea-

giranno alla nuova regola. Chi 
scrive le regole può anche ser-
virsi di “spinte gentili” (nud-
ge) per portare le persone a 
comportarsi nel modo consi-
derato ottimale.

Gli studi sulla regolazione (e 
quella che dall’Unione europea 

viene chiamata “better regu-
lation”) ci fanno capire 

che legiferare non è 
affatto semplice.

(giurista)

RAVE PARTY, DAL PROBLEMA
ALLA NORMA
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